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Un’altra notevole traccia dell’eredità 
magnogreca, che convive con la moder-
nità urbana, recuperata col 5x1000

Nella nostra Città, anche negli angoli 
più impensabili possiamo trovarci di 
fronte a sontuosità architettoniche che 
rappresentano la nobile memoria del 
territorio. Ed ecco che in una zona peri-
ferica, nei pressi dell’Ospedale cittadino, 
la pietra del sottosuolo ci racconta un 
passato aristocratico legato cultural-
mente al mondo ellenistico.

Scendendo lungo Via Giuseppe Matar-
rese, una traversa di Via Giovanni Bovio, 

notiamo sulla sinistra, al termine di 
un’inferriata, un accesso che introduce 
ad un piccolo spiazzo asfaltato e anti-
stante ad alcuni garage. Ci troviamo in 
un normale contesto residenziale di 
periferia, caratterizzato da edifici con-
dominiali sorti non molti decenni fa. 
Nulla farebbe pensare ad altro.

Invece, un inatteso quanto dimesso 
cancelletto a sbarre dipinto di giallo, 
come un portale dimensionale nei film 
di fantascienza, una volta aperto riesce 
a cambiarci improvvisamente la visione 
del luogo. Scesi alcuni gradini, notiamo 
in fondo, perentoria e imponente, una 

quinta architettonica che ci fa balzare 
indietro nel tempo di quasi 2500 anni.

Di fronte a noi sorge, dunque, l’Ipo-
geo Scocchera B (fig. 1), una tomba 
a camera del IV-III sec. a.C., scavata 
nella calcarenite, coeva ad altre strut-
ture sepolcrali simili, come gli Ipogei 
Lagrasta (trattati nel numero prece-
dente), scoperta per la prima volta nel 
1895 e riscoperta nel 1979.

Un dromos inclinato e in discesa 
funge da via d’accesso e ci conduce 
al cospetto della facciata monumen-
tale, o naiskos. Il naiskos (fig. 3) è 
scolpito nella parete ed è policromo: 

di Francesco SPECCHIO

L’IPOGEO SCOCCHERA B

Ipogeo Scocchera B, visto dal dromos
(foto Specchio)
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ai lati dell’accesso sporgono due para-
ste laterali bianche, dai cui lati interni 
emergono delle semicolonne; in cima i 
due pilastri sono ornati da capitelli ionici 
(figg. 3-4). Su questi capitelli poggia un 
architrave, sormontato a sua volta da un 
frontone; entrambi gli elementi sono 
colorati e delimitati da listelli agget-
tanti (fig. 3). All’estremità destra del 
frontone emerge come elemento deco-
rativo un acroterio (figg. 3-5). Invece, 
dinanzi alla soglia che ci introduce agli 
ambienti interni, quanto rimane di un 

lastrone in calcarenite ricorda l’antica 
chiusura dell’ambiente sepolcrale, ori-
ginariamente accoppiato ad un blocco 
lapideo gemello (fig. 3).

Sul muro in alto, possiamo osservare 
i resti di una raffigurazione pittorica 
del III sec. a.C. circa, ove riconosciamo 
piedi umani ed i corpi di un cavallo, di un 
cane e di una fiera con criniera al guinza-
glio, senza escludere un possibile trono 
sul quale sarebbe posta la figura del 
defunto. La rappresentazione dovrebbe 
caratterizzare una deductio ad inferos 

(figg. 3-6): l’ultimo viaggio dell’in-
dividuo ormai estinto mentre lascia 
definitivamente la vita terrena per 
raggiungere l’oltretomba. La scena è 
purtroppo mutila, manca la parte supe-
riore che avrebbe completato le figure 
dei personaggi; questa fu perduta a causa 
dei lavori edili per realizzare l’edificio 
soprastante. Da attente analisi, sembra 
che il dipinto sovrapponga una serie 
di raffigurazioni che avrebbero abbel-
lito la parete in precedenza, lasciando 
intendere che ogni defunto sarebbe stato 
celebrato con un’apposita raffigurazione, 
sostituita da un altro dipinto in occasione 
di un seppellimento successivo.

Superato l’uscio, accediamo al 
vestibolo (f *, fig. 3). Escludendo i dan-
neggiamenti subiti, notiamo interessanti 
elementi estetici sui muri dell’antica-
mera, come la zoccolatura a due fasce, 
rossa e bruna, sulla parte bassa della 
parete, o le travature dipinte di rosso 
sulla volta piana, quasi a riecheggiare 
gli ambienti domestici.

Sul fondo dell’anticamera, una porta 
trapezoidale (fig. 7) introduce alla 

Ipogeo Scocchera B, pianta
(immagine tratta da E. M. DE JULIIS, Ipogeo Scocchera B, 
in R. CASSANO (a cura di) “Principi, Imperatori, Vescovi”, 

Venezia 1992, pag. 231) Ipogeo Scocchera B, Naiskos
1) porta; 2) paraste; 3) semi-
colonne; 4) capitelli; 5) archi-
trave; 6) frontone; 7) acroter-

io; 8) lastrone; 9) raffigurazione 
di una possibile Deductio ad In-

feros. Si intravede, inoltre, 
parte del vestibolo

(foto Specchio)

Ipogeo Scocchera B, 
capitello ionico sinistro

(foto Specchio)



11 n. 5/2021 FONDAZIONE ARCHEOLOGICA CANOSINA

camera principale (a*) a pianta qua-
drangolare irregolare (fine IV sec. a.C.) 
e coperta da una volta a botte. Al suo 
interno ritroviamo lo zoccolo correre 
lungo i lati della cella, tracce di colore 
sul soffitto curvo, mentre sul muro di 

fondo, all’altezza del lunotto poco sotto 
la volta, è inscritto un triangolo con con-
torno dipinto. Dal vestibolo è possibile 
accedere alle altre due camere (b* e c*, 
fig. 8) anch’esse quadrangolari e coperte 
a botte, ma dalle dimensioni inferiori.

L’ingresso monumentale è poi prece-
duto da altri due vani (d* ed e*), chiusi 
anch’essi da lastroni, ed affacciati sulla 
parte terminale del dromos; si tratte-
rebbe di due celle evidentemente non 
utilizzate, perché rinvenute già vuote. 
Attorno all’ingresso della camera a sini-
stra (d*), insistono lacerti di pittura con 
una presumibile raffigurazione a pal-
mette monocrome ed una cornice rossa 
che delimita il perimetro del pannello 
affrescato, per il quale si auspicano inter-
venti di recupero utili a mostrarci le 
eventuali tracce di questi dipinti.

L’ipogeo è anche noto con i nomi “Man-
dorleto-Grotticelle” e “Boccaforno”, per 

via delle vicende che hanno riguardato 
soprattutto il suo rinvenimento. La sua 
scoperta casuale avvenne nel 1895 
in un fondo della famiglia Scocchera, 
chiamato appunto “Mandorleto-Grotti-
celle”. In quell’occasione fu rinvenuto 
anche l’Ipogeo Scocchera A, una tomba 
simile ubicata a 10 m di distanza (oggi 
non visitabile).

Si penetrò nei sei ambienti che com-
pongono l’Ipogeo Scocchera B, tranne 
che nel dromos rimasto interrato. La 
messa in luce del sito archeologico 
portò al recupero di un corredo che 
però venne smembrato e disperso (fu 
ricostruito dallo studioso Andrew Oli-
ver jr nel 1968). Come testimoniò il 
Cozzi, nella camera b furono trovati 
un pendaglio e due orecchini aurei, ma 
soprattutto avanzi di carboni incombusti, 
ossa e frammenti di tessuto d’amianto 
facendo ipotizzare ad un rito di inci-
nerazione. La scoperta ottocentesca fu 

Ipogeo Scocchera B, 
acroterio (foto Specchio)

Ipogeo Scocchera B, accessi alle camere a e b
(foto Specchio)

Ipogeo Scocchera B, 
porta della camera a

(foto Specchio)

Ipogeo Scocchera B, pittura muraria, possibile Deductio ad Inferos
(foto Specchio)
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documentata, ma in seguito il luogo fu 
reinterrato ed abbandonato.

Nel 1979 l’ipogeo ritornò alla luce, 
chiaramente vuoto, durante lo svol-
gimento di lavori edili. Inizialmente, 
tale sepoltura fu segnalata come Ipo-
geo Boccaforno, perché ubicata in 
proprietà omonima. Poi, mediante un 
attento riscontro delle planimetrie, fu 
appurato di aver recuperato la tomba 
scoperta a fine ‘800, creduta distrutta. 
Le indagini portarono al ritrovamento 
del dromos.

Dal 2008 questa tomba ellenistica 

è aperta al pubblico. La sua fruibi-
lità è un esempio di recupero di un 
bene storico grazie, sia ai proventi del 
5x1000, elargiti dai contribuenti verso 
la Fondazione Archeologica Canosina, 
sia alla partecipazione di privati, come 
la ditta cittadina Farmalabor Srl, sensi-
bile alle tematiche culturali del territorio. 
Tale sostegno economico ha previsto la 
realizzazione di interventi quali la sosti-
tuzione del cancello, la ripulitura delle 
pareti ed il rifacimento dell’impianto 
elettrico. I restauri dell’ipogeo furono 

affidati al “Centro operativo per l’Ar-
cheologia della Daunia” di Foggia. 
Inoltre, un’équipe diretta dall’arche-
ologo Salvatore Patete e coadiuvata 
dai colleghi Agata Santoro e Giuseppe 
Migliano eseguì il consolidamento 
delle pareti ed il recupero degli strati 
affrescati.

Del corredo attinente all’ipogeo, ripor-
tato alla luce nel 1895, figuravano vasi 
a decorazione plastica (fig. 9), sta-
tue di oranti (fig. 10), alcune coppe 
di vetro (fig. 11), orecchini ed uno 
scettro in oro. Questo patrimonio è 

attualmente conservato in alcuni dei 
più illustri musei nazionali ed interna-
zionali: il Museo Archeologico di Santa 
Scolastica di Bari, il Museo Archeolo-
gico Nazionale di Napoli, il Musée du 
Louvre di Parigi, il Musée des Anti-
quites di Rouen, il Museo Benaki di 
Atene, lo Staatliche Museen di Berlino, 
il Nationalmuseet di Copenaghen o il 
Metropolitan Museum of Art di New 
York.

*vedi pianta

Olla a decorazione plastica (IV-
III sec. a.C.), argilla, New York, 

Metropolitan Museum
(immagine tratta da E. M. DE 

JULIIS, op. cit., pag. 233)

Skyphos (IV-III sec. a.C.), vetro, Parigi, Musée du Louvre
(immagine tratta da E. M. DE JULIIS, op. cit., pag. 237)

Statua di orante (IV-III sec. a.C), 
argilla, Bari, Museo Archeologico 

di Santa Scolastica
(immagine tratta da E. M. DE 

JULIIS, op. cit., pag. 235)

ERRATA CORRIGE

Nella scheda sull’Ipogeo Lagrasta 1, pubblicata nel precedente numero 
de “Il Campanile”, è stata erroneamente riportata Via Duca degli 
Abruzzi, pur presente nelle vicinanze del sito archeologico. In verità, 
la traversa di Corso Garibaldi che conduce direttamente all’ingresso 
principale dell’Ipogeo si chiama Via Armando Diaz. Ci scusiamo per il 
refuso.


